
A 1 » l ' U n i t à / lunedì 17 settembre 1979 festa del l 'Unità / PAG. 3 

/ / discorso di Berlinguer 

La DC va costretta 
a farei conti 
con l'insieme 
della sinistra 

DALLA PRIMA 
.sentimenti democratici non 
può che compiacersi che sia­
no stati ricatturati t neo na­
zisti Froda e Ventura, anche 
se quest'ultimo non si trova 
ancora nelle carceri italiane 
a scontare, insieme al suo ca­
merata Freda, l'ergastolo in­
flittogli dalla Corte di Ca­
tanzaro per la strage di piaz­
za Fontana. Qualche col|)o è 
stato dato anche, in questi 
ultimi tempi, alle organizsa* 
/.ioni terroristiche che si so­
no macchiate di crimini or­
rendi. uccidendo e ferendo 
decine di cittadini, devastan­
do uffici pubblici, caserme, 
sedi di partiti, intessendo le 
trame di un complotto con­
tro la democrazia e metten­
dosi cosi al bando del con­
sorzio civile. Ora, finalmente. 
si e cominciato a scoprire 
alcuni fili di queste trame, 
ad individuare covi, deposi­
ti di armi, collegamenti, e ad 
arrestare alcune persone. 

rntendiamoci bene, rileva il 
compagno Berlinguer: il più 
resta ancora da fare. All'in­
dividuazione e alla scoperta 
della complessa e intricata 
carta topografica del terrori­
smo non si è ancora giunti 
anche perchè hanno pesato e 
pesano ancora omertà, iner­
zie, protezioni, coperture po­
litiche. Bisogna dunque anda­
re avanti, continuare la mo­
bilitazione e la vigilanza di 
massa, avviare subito e con­
cludere senza riguardi l'in­
chiesta parlamentare sulla vi­
cenda Moro, sostenere la fa­
ticosa e difficile opera di que­
gli organi inquirenti che vo­
gliono fare sul serio per sco­
prire la verità. 

E' assolutamente chiaro 
che tutto questo va fatto nel­
la salvaguardia delle garan­
zie costituzionali cui ha di­
ritto ogni cittadino. La nostra 
sensibilità e la nastra vigi­
lanza su questo aspetto sono 
deste e non possono ricevere 
appunti da nessuno. Ma si 

faccia attenzione, avverte il 
segretario del Partito: non si 
possono rovesciare i termini 
reali della questione. Una 
cosa ò preoccuparsi della 
correttezza delle procedure 
giudiziarie: e altra cosa è 
presentare le cose come se 
ci fosse una sorta di grande 
macchinazione repressiva, di­
menticandosi la grande e rea­
le macchinazione dichiarata, 
e praticata, dalle organizza­
zioni terroristiche per colpire 
al cuore la Repubblica e le 
sue istituzioni democratiche, 
e che oltretutto ha avuto fra 
i suoi bersagli principali il 
nostro Partito. L'essenziale, 
dunque, è continuare su tutti 
i terreni, compreso quello 
culturale e ideale, l'azione 
per riuscire a sconfiggere de­
finitivamente questa macchi­
nazione, lavorando con Iena 
per accertare tutta la verità 
e per colpire fino in fondo 
mandanti, ispiratori, organiz­
zatori e complici ovunque si 
trovino. 

L'inadeguatezza del governo 
Ma quanto di positivo si 

può registrare (e Berlinguer 
' mette nel conto anche il gran­
de boom del turismo stranie­
ro, che stando ai dati uffi­
ciali avrebbe appena poi tato 
in Italia valuta pregiata per 
0500 miliardi di lire; e le tan­
te manifestazioni, in primo 
luogo le nostre feste dell'l/ni-
tà, in cui sono evidenti il se-

,gno del gusto e della volon­
tà di partecipare, di discute­
re. di contare del nastro po-

'polo) non vale certo a com­
pensare le ben pesanti e al­
larmanti serie di eventi nega­
tivi e drammatici come le 
morti per droga (già più di 
settanta quest'anno), le for­
me sempre più diffuse e be­
stiali di violenza sessuale sul­
le donne, i sequestri di per­
sona, l'aumento degli inciden­
ti mortali sulle strade, le ma­
nifestazioni di disordine e di 
dissesto nei servizi pubblici 
(trasporti, ospedali, ecc.). di 
aggravamento della situazio­
ne economica, dell'instabilità 
politica. 

Il dato politico più rilevan­
te è questo: i partiti che han­
no imposto, accettato o su­
bito il veto alla partecipa­
zione dei comunisti al gover­
no, e che hanno esultato per 
la flessione elettorale del 
PCI, non sono poi stati in 
grado di formare neppure 
una maggioranza parlamenta­
re. cosi che l'Italia ha oggi 
un governo del tutto impari 
ai compiti che sono richiesti 
dall'incalzare di un'emergen­

za che. lungi dall'attenuarsi, 
si accentua sempre di più. 
Hanno deciso — esclama Ber­
linguer — che bisogna aspet­
tare le conclusioni del con­
gresso della DC e, nel frat­
tempo, di discettare sulle pos­
sibili, future formule parla­
mentari e governative! E nel 
frattempo però l'inflazione, 
che negli ultimi anni, grazie 
anche al nostro contributo e 
a quello del movimento sin­
dacale, era stata contenuta, 
ha ripreso a salire (siamo 
già al 15 per cento); i prezzi 
dei generi di prima necessi­
tà aumentano quasi ogni gior­
no; su circa mezzo milione 
di famiglie pende la minac­
cia dello sfratto entro que­
st'anno: case in affitto non 
se ne trovano; rallentano gli 
investimenti e si restringono 
le possibilità di occupazione. 

Nessuna questione viene 
affrontata con un minimo di 
previstone e di pianificazio­
ne. Così è per la questione 
delle rivendicazioni dei pub­
blici dipendenti, che sono sul 
tappeto da mesi. Prima o poi 

- nota Berlinguer — il go­
verno dovrà riconoscere che 
i pubblici dipendenti hanno 
diritto ad una scala mobile 
non diversa da quella di al­
tre categorie; ma resta il 
fatto che questo modo di pro­
cedere, imprevidente e fram­
mentario, difficilmente sarà 
in grado di affrontare i pro­
blemi di fondo dell'efficienza 
e della produttività della pub­
blica amministrazione. E la 

stessa imprevidenza si mani­
festa sulla questione dei gran­
di servizi pubblici, a comin­
ciare dalla politica dei tra­
sporti ferroviari, marittimi e 
aerei. E cosi è per le strut­
ture igienico-sanitarie, soprat­
tutto al Sud. E per scuola 
e Università, che stanno per 
riaprirsi senza che si sia av­
viata una qualsiasi riforma, 
senza che si sia mossa una 
foglia verso la soluzione dei 
problemi già acutissimi degli 
anni scorsi. 

Cosi è — ancora — per il 
problema forse più grave, 
quello dell'energia rispetto al 
quale, dopo mesi di astratte 
discussioni e di concrete iner­
zie, abbiamo letto ieri di mi­
sure governative del tutto in­
consistenti e inadeguate ri­
spetto alla necessità di un 
piano organico e di lungo pe­
riodo. che garantisca un'ordi­
nata ed equa razionalizzazio­
ne degli approvvigionamenti 
e dei consumi. Niente di tut­
to questo: la sola decisione 
concreta, e operativa all'i­
stante, è come al solito l'au­
mento del prezzo della ben­
zina, del gasolio e dell'olio 
combustibile, cui si aggiunge 
ora l'aumento delle tariffe 
elettriche. Aumenti decisi im­
provvisamente e precipitosa­
mente senza nessuna precisa­
zione sull'utilizzazione delle 
nuove entrate, e senza che 
una sola lira sia stata spesa 
per il risparmio energetico e 
per lo sviluppo di nuove fon­
ti pulite e sicure. 

Perché siamo all'opposizione 
E" allora che, muovendo da 

queste considerazioni. Berlin­
guer trae motivo per rivendi­
care in primo luogo ai comu­
nisti il ruolo di promotori e 
organizzatori dell'iniziativa 
delle masse per un mutamen­
to profondo, in positivo, della 
politica economica e della so­
cietà italiana. 

Ora siamo all'opposizione 
— dice il segretario generale 

del PCI — e ci siamo perchè. 
dopo aver lealmente contri­
buito. pur non stando al go­
verno. a far superare al Pae­
se terribili difficoltà economi­
che e finanziarie e pericoli 
mortali per la democrazia. 
abbiamo rifiutato il disegno 
di chi voleva utilizzarci come 
forza subalterna sia per ri­
pristinare i meccanismi tara­
ti del vecchio sviluppo econo­
mico, e sia per puntellare il 
predominio politico della DC 
e il suo sistema di potere. 

Non ci conoscevano — dice 
con forza, Berlinguer tra 
grandi applausi — e forse 
non ci conoscono ancora: il 
PCI non è nato, non è stato 
costruito e non esiste per sal­
vare il sistema capitalistico, 
ma per aprire le strade ad 
una società nuova e supcrio­
re. 

' Anche negli ultimi anni 
— aggiunge — ci siamo 
battuti per avviare cam­
biamenti tangibili nel no­
stro assetto sociale e nei rap 
porti politici. In ogni caso ri­

mane certo che la situazione 
complessiva del Paese e quel­
la della classe operaia sareb-
Ijero ben peggiori se in un 
momento estremamente diffi­
cile della vita della nazione 
non ci fosse stata la parteci­
pazione del nostro partito ad 
una maggioranza di solidarie­
tà. 

Molte battaglie sono state 
date: alcune con successo, 
molte altre no. Ma se è vero 

- sottolinea — che non ab­
biamo ancora vinto, che il 
movimento operaio non è pas­
sato, che non ha ancora var­
cato la famosa soglia e che 
abbiamo anche subito dei col­
pi. è anche vero che non ab­
biamo ceduto: quando abbia­
mo valutato che non serviva 
più al Paese e ai lavoratori 
rimanere nella maggioranza, 
ne siamo usciti. L'essenziale 
è stato così salvaguardato, il 
grosso delle nostre forze è 
stato mantenuto, il tentativo 
di snaturarci è stato fatto fal­
lire. 

Ecco perchè oggi siamo al­
l'opposizione, soggiunge il se­
gretario generale del PCI af­
frontando la questione del fa­
glio di questa opposizione. Non 
c'è bisogno di dire die un 
partito serio come il nostro 
non indulgerà alla demagogia. 
C'è bisogno però di render 
chiaro a tutti che l'opposizio­
ne noi la condurremo sul se­
rio, con severità, con combat­
tività e con coerenza rispetto 

a due obiettivi fondamentali: 
1) Difendere accanitamente 

gli interessi e i diritti delle 
masse popolari e soprattutto 
quelli degli strati più debo­
li e più poveri; 

2) contribuire a risolvere le 
questioni di fondo che sono al­
l'origine della crisi italiana, 
imprimendo una qualità nuova 
allo sviluppo economico e so­
ciale. 

Per realizzare questi due o-
bicttivi. che sono strettamen­
te intrecciati, il partito comu­
nista opererà per realizzare 
la più vasta unità di forze la­
voratrici e popolari nel Pae­
se, attento a cogliere e pron­
to a stimolare ogni mutamen­
to positivo e ogni apertura 
che si manifestino negli altri 
partiti democratici. 

In questo quadro, quali so­
no le questioni più immedia­
te? Le questioni più imme­
diate oggi si chiamano occu­
pazione giovanile, soprattutto 
nel Sud; pensioni più giuste 
(e Berlinguer tornerà subito 
su questo problema); case a 
prezzo e a fitto realmente e-
qui, e disponibili in maggiore 
quantità, in particolare pc* i 
cittadini a reddito più basso, 
per le giovani coppie, per gli 
anziani; proroga degli sfratti; 
servizi più efficienti; prezzi 
non gonfiali impunemente dal­
la speculazione; oneri fiscali 
più giustamente ripartiti, so­
prattutto sotto l'incalzare dì 
un'inflazione che ha portato 

sotto In mannaia di alte ali­
quote fiscali i salari operai e 
gli stipendi degli impiegati. 

Per le pensioni, Berlinguer 
ricorda che il PCI ha deciso 
una settimana di iniziative e 
di assemblee di massa a par­
tire dal 24 settembre, anche 
per spezzare le resistenze di 
quanti (in prima fila il PSDI), 
dietro l'ipocrita schema del­
la difesa dei diritti acquisiti, 
che nessuno mette in discus­
sione, difendono le pensioni 
d'oro di pochi privilegiati e 
dimenticano che cinque milio­
ni di pensionati vivono con 
meno di 122mila lire al mese! 
Anche per l prezzi i comuni­
sti vogliono contribuire a 
creare un movimento non per 
tornare a pastoie burocratiche 
o amministrative, ma per evi­
tare che, con la motivazione 
dell'aumento del prezzo del 
petrolio, passino le più incre­
dibili operazioni speculative. 
Rivendichiamo per questo, an­
che ricollegandoci ai diritti di 
informazione conquistati in 
fabbrica dalle masse operaie, 
gli strumenti capaci di garan­
tire un'informazione veritiera, 
pubblica, sul modo in cui si 
formano i prezzi dei prodot­
ti fondamentali, anche perchè 
il fisco possa intervenire là 
dove si formano inammissibi­
li rendite di speculazione o di 
monopolio. , 

E qui il compagno Berlin­
guer esprime apprezzamento 
tanto per le iniziative degli 
amministratori di Comuni co­
me Torino, Bologna, Roma, 
Milano che hanno stabilito po­
sitivi rapporti con produttori. 
commercianti e sindacati, 
quanto per la decisione della 
Lega nazionale delle coopera­
tive di stabilizzare sino al 
gennaio del 1980 1 prezzi di al­
cuni prodotti di largo consu­
mo. Chiamiamo tutto il parti­
to — dice — a superare alcu­
ni ritardi, a mobilitarsi diret­
tamente con tutte le sue for­
ze su tutto questo complesso 
di problemi cosi sentiti dalle 
masse. Si promuovano inizia­
tive unitarie, ma si facciano 
anche manifestazioni dì massa 
organizzate dal partito. 

I problemi più sentiti, pe­
rò. non sono solo quelli eco­
nomici. Basti pensare ai pro­
blemi della scuola con i qua­
li. a partire da dopodomani. 
si troveranno a fare i conti 
milioni di giovani, di inse­
gnanti. di famiglie. O a quel­
lo. cosi acuto, della droga: 
su questo il segretario gene­
rale del PCI sviluppa alcune 
riflessioni. E' aperta nel Pae­
se una discussione alla quale 
noi comunisti abbiamo dato e 
vogliamo dare un nostro con­
tributo di proposte, non esclu­
dendo sperimentazioni anche 
coraggiose, che tuttavia ser­
vano non ad estendere l'uso 
della droga ma a liberare il 
massimo numero di persone 
da questa terribile schiavitù. 

Ma - - prosegue Berlinguer 
- questa battaglia, che è or­

mai divenuta vitale per il fu­
turo stesso delle giovani ge­
nerazioni. non può essere con­
dotta solo limitandosi alle mi­
sure igienico-sanitarie. Decisi­
vo è il terreno ideale e cul­
turale: bisogna innalzare un 
argine contro la diffusione 
della droga. Molte istituzioni 
e organizzazioni possono con­
tribuire a quest'opera. Ma 6 
certo che i comunisti hanno 
una funzione specifica che de­
riva dal fatto stesso che noi 
siamo convinti che il mondo, 
anche questo terribile e intri­
cato mondo di oggi, può es­
sere conosciuto, interpretato, 
trasformato e messo al servi­
zio dell'uomo, del suo benes­
sere. della sua felicità. La lot­
ta per questo obiettivo, da 
qualsiasi sponda sì parta, è 
una prova che può riempire 
degnamente una vita; e che 
aiuta a superare gli inevita­
bili momenti di sconcerto, di 
sbandamento, di smarrimento. 

Del resto — rileva Berlin­
guer a questo punto del suo 
discorso che la folla segue 
con grande attenzione —, le 
centrati che organizzano il 
mercato della droga non agi­
scono solo per lucrare gua­
dagni scandalosi sulla salute e 
sulla vita di migliaia e mi­
gliaia di giovani. Lo fanno 
anche per spegnere in essi e-
gni fiducia, ogni volontà di 

Uno scorcio di piazza del Cannone e del palco dove si è tenuto il discorso conclusivo. 

lotta, perchè sanno che, so i 
giovani si organizzano, si im­
padroniscono di ogni ramo del 
sapere e lottano insieme a 
tutti i lavoratori e a tutti gli 
oppressi, non c'è scampo per 
questi trafficanti di morte, co­
me non c'è scampo per tutto 
un vecchio ordine fondato sul 
privilegio e sull'ingiustizia. 

Qui il discorso si amplia al­
la crisi che investe il Paese. 
La disperazione che arriva 
alla droga — sottolinea con 
forza il segretario generale 
del PCI — è solo un aspetto, 
l'aspetto negativo estremo di 
una realtà giovanile che è fat­
ta però anche di milioni e 
milioni di giovani e di ragaz­
ze che non si drogano, ma 
che giustamente si pongono 
drammatici interrogativi sul 
loro lavoro, sul loro studio, 
sul loro avvenire e su quello 
dell'Italia e del mondo. E' 
spiegabile che cosi avvenga 
di fronte a una crisi tanto 
profonda come quella che at­
traversa l'Italia in un mon­
do che, per tanti aspetti, è 
ancora il mondo alla rovescia 
di cui parlava il giovane Car­
lo Marx. 

Guardando a questa realtà. 
recentemente, su Rinàscita, 
abbiamo cercato di dare un 
contributo per liberare il di­
battito politico dalle piccole 
schermaglie della polemica 
corrente, e per portarlo sui 
problemi di fondo. Ed è da 
registrare il fatto che. a par­
te i soliti commenti viziati da 
un anticomunismo di basso 
conio (per il quale l'unica co­
sa che conta è dir male dei 
comunisti) sia stato colto con 
interesse il nastro richiamo a 
riflettere sulla gravità della 
crisi. 

I problemi gravi dell'Italia 
— non dimentichiamolo mai. 
insiste Berlinguer — sono 
parti della crisi di un asset­
to mondiale ingiusto e disu­
mano, che ha visto per secoli 
l'oppressione e lo sfruttamen­

to più brutali della maggio­
ranza del genere umano. Con­
tro questo assetto molti col­
pi sono stati portati dal gran­
de moto di liberazione nazio­
nale e sociale, animato da 
molteplici ispirazioni ideali. 
Ma i primi e più duri colpi 
sono stati portati, a partire 
dalla Rivoluzione d'Ottobre 
del 't7, anzitutto dalle forze, 
dai movimenti, dai partiti.ispi­
rati dagli ideali di eguaglian­
za, di giustizia e di libertà 
del socialismo scientifico e 
del comunismo. 

Molte delle contraddizioni 
che sconvolgono il mondo so­
no nuove, altre molto anti­
che. La differenza più grande 
rispetto al passato sta in o-
gni caso nella consapevolezza 
da parte di un numero sem­

pre più grande di donne e di 
uomini delle offese che sono 
state fatto ai loro diritti; e 
sta, anche, nel generalizzato 
rifiuto di accettare passiva­
mente condizioni di subalter­
nità. 

Così è, in particolare, per 
il risveglio delle grandi mas­
se femminili. Il compagno En­
rico Berlinguer osserva che 
anche contro tale risveglio 
delle donne è in atto una con­
troffensiva reazionaria e con­
servatrice. Ma nessuna con­
troffensiva può ormai riuscire 
a cancellare o ad annullare 
la presa di cascienza delle 
clamorose assurdità del mon­
do in cui viviamo e, in pri­
mo luogo, della contraddizio­
ne inumana tra lo spreco più 
sfacciato e la miseria asso­

luta che condanna alla morte 
per fame milioni di esseri 
umani. 
' Al tema della fame nel mon­

do Berlinguer dedicherà una 
ampia riflessione ancorata al­
le salde e antiche radici di 
classe della prospettiva entro 
ia quale il movimento opera­
io, le forze comuniste e rivo­
luzionarie, il nostro partito 
hanno levato la loro denun­
cia e la loro accusa contro 
tale infamia. Il grido di Marx 
ed Engels - « Proletari di 
tutti i Paesi, unitevi! » * - de­
ve riuscire a concretarsi in 
impegni, in lotte, in iniziative 
sempre nuove, capaci di af­
frontare lo stesse contraddi­
zioni che si determinano tra 
popoli che vivono in condizio­
ni diverse e all'interno stes­
so di ogni popolo. 

Per combattere la fame nel mondo 
Non derivano certo dal ca­

so la fame, la miseria, le epi­
demie. l'analfabetismo, il sot­
tosviluppo in cui vive ancora 
gran parte del genere umano 
in tanti Paesi dell'Africa, del­
l'Asia, ' dell'America Latina. 
La causa prima di questa 
tragedia è nell'oppressione e 
nella sistematica spoliazione 
delle risorse di .questi Paesi 
dà parie di altri Paesi, o di 
mostruose concentrazioni eco­
nomiche e finanziarie. Oggi il 
problema della miseria e del­
la fame diventa umanamente 
sempre più intollerabile, e di­
viene anche origine di dram­
mi sempre più acuti per la 
esplosione demografica che il 
sottosviluppo reca con.sé. 

Ma sulla miseria e sulla fa­
me si è costruita l'accumula­
zione originaria di interi Pae­
si e ancor oggi si costruisco­
no smisurate ricchezze, nuo­
vo potere e nuovo dominio 
per i Paesi più ricchi. Per 
combattere la fame nel mon­

do, per salvare dalla denu­
trizione e dalla morte milio­
ni di bambini è giusto dun­
que premere perchè i Paesi 
industrializzati, compreso il 
nostro, destinino una quota 
maggiore di aiuti. Ma pensa­
re che questo basti - ha os­
servato polemicamente Berlin­
guer — è pura mistificazione. 
La fame nel mondo non si può 
combattere senza dare ad o-
gni popolo la possibilità di 
uno sviluppo autonomo e sen­
za garantire uno sviluppo c-
quilibrato su scala mondiale. 
E questo significa battersi per 
modificare alla radice le i-
niquità degli attuali rapporti 
di scambio, per giungere ad 
una cooperazione tra gli Sta­
ti fondata su rapporti di ef­
fettiva uguaglianza e di mu­
tuo interesse. La lotta con-

« tro la fame nel mondo è dun­
que anzitutto e principalmen­
te lotta di libertà, di giustizia, 
di eguaglianza, di progresso 
sociale e civile di ogni » po­
polo! 

Berlinguer insiste: non si 
può combattere realmente 
contro la fame nel mondo sen­
za quindi trarre tutte le con­
seguenze anche per la poli­
tica di ciascun Paese e di 
ciascuno Stato. Vi è una gran­
de contraddizione in coloro i 
quali si mostrano addolorati 
per le conseguenze del sotto­
sviluppo e poi attaccano e ca­
lunniano la nostra richiesta e 
proposta di un nuovo tipo 
di sviluppo fondato sul rigore 
e sulla giustizia, sull'austeri­
tà e sulla lotta contro lo spre­
co, contro il parassitismo, con­
tro la dissipazione della ric­
chezza. Non bisogna lasciare 
alla retorica, o peggio ancora 
alla propaganda, un tale pro­
blema: la lotta contro la fa­
me nel mondo è anzitutto bat­
taglia contro le forze dell'op­
pressione, dello sfruttamento, 
dell'ingiustizia, del privilegio. 
E' battaglia perciò certamen­
te di ogni forza democratica 
e progressista, ma prima di 
tutto della classe operaia e 

dello giovani generazioni. 
Una tale lotta ha bisogno 

in primo luogo del rafforza­
mento della distensione inter­
nazionale e della fine della 
corsa agli armamenti in cui 
si sperpera tanta parte delle 
risorse mondiali. Un passo, 
nel senso almeno della limi­
tazione del riarmo, è costi­
tuito dal trattato SALT 2, ma 
negli Stati Uniti la sua ratifi­
ca è ancora in sospeso. E* 
compito e dovere nostro e. 
crediamo, di tutte le forze 
democratiche e di pace inten­
sificare una campagna costan­
te per il disarmo gradualo e 
bilanciato, e per l'uso delle 
risorse così risparmiate ai fi­
ni dello sviluppo pacifico. Con­
temporaneamente, non ci stan­
cheremo di sottolineare che 
senza una effettiva coopera­
zione internazionale fondata 
sulla piena autonomia e ugua­
glianza di ogni Paese, scnz.a 
la costruzione di un nuovo or­
dine economico internazionale 
il mondo non uscirà dalle con­
traddizioni laceranti che lo at­
tanagliano. 

Grande significato per avan­
zare in questa azione ha avu­
to la conferenza dei Paesi non 
allineati. Molti strumenti d'in­
formazione hanno posto l'ac­
cento quasi soltanto sul con­
fronto tra le diverse posizioni 
emerse all'Avana, ma hanno 
poi sorvolato sulle conclusio­
ni unitarie che hanno indica­
to una convergenza e un'inte­
sa su una politica e su con­
crete iniziative comuni: i Pae­
si non allineati hanno in pri­
mo luogo affermato che la ri­
cerca della pace mondiale e 
della coesistenza pacifica « è 
indissolubilmente vincolata al­
la lotta contro l'imperialismo, 
il colonialismo, l'apartheid, il 
razzismo, il sionismo; e con­
tro tutte le forme di occupa­
zione. dominazione, interferen-

SEGUE IN QUARTA 

Il compagno Berlinguer mentre pronuncia il suo discorso, 
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